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            La sposa del mercenario

          

          Le spose di Inverfyre #1

        

      

    

    
      Derubato dei suoi averi, ferito e lasciato per strada come morto, Quentin de Montgomerie ha perso tutto tranne il suo amore per Mhairi, la figlia del Falco di Inverfyre, e sa chi incolpare per il destino che gli è toccato. Giura di tornare ad Inverfyre e di vendicarsi del Falco, ma, al suo arrivo, scopre che la fiera fanciulla che possiede il suo cuore è diventata una vera bellezza e che il suo bacio ha il potere di restituirgli la fiducia nel futuro.

      Riuscirà Quentin a dimostrare il proprio valore al Falco e a conquistare Mhairi, oppure lei lo disprezzerà perchè lui non è più quello di una volta?
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        Nei dintorni di Astorga, Spagna

        Maggio 1432

      

      

      

      L'aria era bollente.

      Il sole era così caldo da bruciare, anche all'inizio della stagione, e Quentin era così assetato da non riuscire a ricordare la sensazione dell'acqua in bocca. Tuttavia, non si alzò dalla strada. Rimase dov'era stato abbandonato -picchiato, derubato e sanguinante- e guardò gli avvoltoi volteggiare sulla sua testa. Erano scuri contro l'azzurro brillante del cielo. La strada era deserta in entrambe le direzioni. Non c'erano altri suoni che quelli del vento e dei richiami degli uccelli che presto lo avrebbero mangiato.

      Non sapeva quante delle sue ossa fossero rotte o quanto sangue avesse versato. Entrambi i conteggi dovevano essere notevoli, considerando quanto si sentisse a pezzi e quanti uomini lo avessero attaccato. Non sapeva se il suo occhio destro fosse semplicemente gonfio o avesse riportato danni più seri. Il suo magnifico destriero era scomparso, insieme ai suoi finimenti, all'armatura, alla spada, al denaro, al cibo, all'acqua. In pratica, non aveva nient'altro che gli indumenti che indossava.

      Aveva perso tutto, ma, cosa peggiore di tutte, aveva perso la speranza. Quentin non aveva più voglia di combattere. A chi sarebbe importato se fosse morto?

      Non sarebbe mai tornato in Inghilterra, tanto meno in Scozia.

      Non avrebbe mai raggiunto Siviglia.

      Non avrebbe mai avuto la possibilità di dimostrare il proprio valore al Falco di Inverfyre. La rabbia salì dentro di lui al ricordo del loro ultimo scambio e la furia lo divorò. Qual è stato il suo crimine? Aver amato la figlia del Falco, Mhairi. L'aveva amata per la sua fierezza e passione e per la sua determinazione a imparare le arti della guerra. L'aveva istruita, dapprima apertamente e poi in segreto, credendo che il suo signore avesse torto nel negare a sua figlia le conoscenze che desiderava acquisire.

      In verità, Quentin non avrebbe potuto negare nulla a Mhairi. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei. Era andato a sud e aveva trascorso sette anni come mercenario, guadagnando una fortuna in modo da poter tornare e chiederla in sposa.

      Rotolò sulla schiena e guardò accigliato gli uccelli. Aveva perduto tutto e, al posto della speranza, ormai c'era solo rabbia. Se non fosse stato per il Falco, non si sarebbe trovato in Spagna. Non sarebbe stato ferito. Non gli avrebbero portato via tutti i suoi averi. E non avrebbe perso Mhairi per sempre.

      Lanciando grida stridule, gli avvoltoi cominciarono a volteggiare più in basso, ma Quentin strinse i denti. Non era ancora morto e, Dio gli era testimone, avrebbe rivisto Mhairi un'ultima volta.

      Le aveva fatto una promessa che non era stata ancora mantenuta. E si sarebbe vendicato del Falco, fosse stata l'ultima cosa che faceva.
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        Inverfyre, Scozia

        Dicembre 1432

      

      

      

      Mhairi attraversò il villaggio di Inverfyre insieme alla madre. Le due donne erano a cavallo, dirette a caccia: la più giovane portava il suo falco pellegrino sul pugno, mentre la madre portava il girfalco, il suo preferito negli ultimi anni. Entrambe erano vestite in modo semplice, con stivali alti e gonne dotate di aperture laterali per avere maggiore libertà di movimento. Si erano intrecciate i capelli e avrebbero abbandonato veli e cerchietti appena fossero uscite dal villaggio. Avevano balestre appese alla sella e pugnali alla cintura, e indossavano giacche di pelle e guanti pesanti dai lunghi polsini.

      I loro cavalli scalpitavano, forse per l'impazienza di lanciarsi al galoppo o per il freddo dell'inverno.

      Era così presto che la nebbia aleggiava ancora sul fiume e la giornata prometteva di essere bella. I battitori correvano davanti a loro e i cani le seguivano, insieme a tre uomini che avevano il compito di riportare a casa la preda. Scherzando, avevano chiesto di portarsi dietro un carro, perchè le uscite a caccia di Aileen e Mhairi di solito riempivano la dispensa. Ci sarebbe stata una festa la notte della vigilia del Primo Avvento, e mancavano solo pochi giorni.

      Il pellegrino di Mhairi, Freya, era irrequieto, probabilmente influenzato dal senso di aspettativa della padrona. Nonostante i lacci alle caviglie e il cappuccio sulla testa, il rapace sapeva bene che presto sarebbe stato liberato per fare ciò in cui era più abile.

      Come Freya, anche Mhairi amava cacciare. Lei e sua madre erano così simili nel pensiero e nella strategia che non avevano bisogno di accordarsi per lavorare in perfetta armonia. Era un sollievo per entrambe allontanarsi per un po' dalla routine quotidiana, oltre che fornire un contributo tangibile a Inverfyre e ai suoi abitanti.

      Tutti avrebbero mangiato a sazietà al loro ritorno a casa.

      Suo padre, il Falco, si univa spesso a loro, ma quel giorno era occupato con i suoi libri mastri. Mhairi sapeva che avrebbe preferito andare a caccia, ma le lamentele dell'amministratore riguardo alle tasse dovute al re alla fine del mese lo avevano convinto a restare a casa.

      Suo fratello maggiore, Nigel, non aveva potuto esimersi dall’assistere il padre per imparare il più possibile sull'amministrazione di Inverfyre. Era un buon cacciatore, ma, in quanto erede, aveva responsabilità più importanti.

      Era invece una benedizione che Evangeline non si fosse unita a loro. La sorella maggiore di Mhairi non era capace di tacere neanche in una foresta, e di certo non mentre inseguivano la selvaggina. Se le avesse accompagnate, di certo si sarebbe strappata l'orlo dell'abito, spezzata un'unghia, avrebbe chiacchierato all'infinito e sarebbero tornate a casa con un bottino molto più magro.

      Meglio intrattenersi nella sala, fingendo di ricamare, ma in realtà ripassando i nomi dei suoi corteggiatori.

      Quando nel villaggio si sparse la voce del loro passaggio, tutti uscirono per salutarle, e ancora una volta Mhairi restò sbalordita dalla rapidità con cui le notizie si diffondevano. Spostò il cavallo a sinistra, leggermente dietro a sua madre, lasciando che Aileen la precedesse nelle vesti di signora di Inverfyre.

      "Portateci un cervo, milady!" gridò il fabbro "E' tempo di mangiare un ottimo stufato, a mio parere".

      Aileen scoppiò a ridere.

      "Lo penso anch'io" rispose "Vedremo cosa incroceremo nel nostro cammino, oggi".

      "Buona caccia!" gridò la moglie del mugnaio "Io dico di catturare qualche lepre. Ce ne sono fin troppe nel mio giardino".

      "Forse prepareremo delle trappole" replicò Aileen e Mhairi sorrise.

      Sapeva che sua madre sperava di catturare almeno un cervo. In quel periodo dell'anno, il cuoco era solito essiccare un po' di carne per i mesi a venire, nel caso le scorte non fossero abbondanti o il tempo si mostrasse inclemente.

      Mhairi osservò la madre, ammirandone la combinazione di grazia e determinazione, mentre salutava gli abitanti del villaggio. Le si strinse il petto al pensiero dell'amore che legava i suoi genitori, e sperava ardentemente di trovare lo stesso per sè.

      Anche se, dopo che Quentin era sparito dalla sua vita, le sembrava molto improbabile.

      Probabilmente, lui aveva dimenticato la ragazza innamorata delle arti della guerra, liquidando il suo interesse come un capriccio. O forse aveva trovato lavoro al servizio di qualche barone o duca e si era sposato bene. Erano passati sette anni e, sebbene Mhairi ricordasse ogni dettaglio dell'ex capitano delle guardie di suo padre, dubitava che lui conservasse qualche ricordo di lei. O probabilmente pensava a lei con l'affetto riservato ad una giovane cugina.

      Se fosse stato perseguitato dal ricordo di lei, sarebbe sicuramente tornato, no? Invece, da quando suo padre lo aveva cacciato per aver osato sfidare gli ordini, non le aveva scritto neanche una parola.

      Oltrepassarono i cancelli, seguite dagli abitanti del villaggio. Il girfalco di Aileen, Skuld, sbattè le ali e lanciò un grido, agitato dalla confusione che sentiva intorno. Mhairi vide sua madre mormorare qualcosa all'uccello, mentre un ragazzo che lavorava per il falconiere allungava la mano per prendere l'animale. Nello stesso momento, un uomo con un pesante mantello di lana sbucò dalla folla e si scagliò contro la signora di Inverfyre prima che qualcuno potesse fermarlo.

      "Milady!" ruggì, mentre Aileen scivolava giù dalla sella sotto il suo peso.

      Le guardie urlarono. Gli abitanti del villaggio trattennero il respiro. I falchi gridarono e sbatterono le ali. Anche Mhairi urlò, nel vedere la madre cadere a terra. Ma, prima che qualcuno potesse fare qualcosa, una freccia tagliò l'aria. Era destinata ad Aileen e la mancò solo perchè la donna non era più in sella. Si conficcò nel muro della capanna di fronte, vibrando con violenza.

      Mhairi si voltò per cercare colui che l'aveva scagliata, mentre tutti si accalcavano intorno alla madre. Notò un uomo appena fuori dalle mura, che reggeva in mano un lungo arco e sorrideva. Aveva una massa di capelli rossi aggrovigliati e osservava la scena con evidente piacere. All'improvviso, sollevò un pugno.

      "Giustizia per i MacLaren!" gridò "La stirpe di Magnus Armstrong deve morire!"

      Mhairi, che aveva lasciato andare le redini, si mosse rapidamente e con decisione, proprio come Quentin le aveva insegnato.

      "Milady!" disse il ragazzo del falconiere, affrettandosi a prendere Freya, come se avesse anticipato la reazione della fanciulla.

      Mentre il ribelle gridava, Mhairi caricò la balestra e sparò, colpendolo alla spalla e facendolo barcollare all'indietro. Lo sentì imprecare con vigore, prima di gettare a terra l'arco e coprirsi la ferita con la mano, il sangue che gli scorreva tra le dita.

      Mhairi si maledisse per aver sbagliato mira, perchè aveva sperato di colpirlo alla gola. Caricò un altro dardo, ma l'uomo si era nascosto tra gli alberi.

      "Tu!" gridò lo sconosciuto "Tu e i tuoi parenti sarete tutti massacrati!"

      Avrebbe potuto aggiungere altro, ma due abitanti del villaggio lo inseguirono brandendo le loro falci. Afferrò l'arco e fuggì come un coniglio nel sottobosco della foresta circostante. Dal bosco si udirono urla e risate.

      "I MacLaren" disse Reinhard e sputò a terra disgustato. Era un vecchio compagno di suo padre e, dopo la partenza di Quentin, era stato nominato capitano delle guardie "Sono loro che dovrebbero essere catturati e massacrati. Non possono permettersi una proprietà, ma nemmeno rinunciano a cercarne una". Fece un cenno a Mhairi "Bel colpo, milady".

      "Grazie, Reinhard, ma in realtà volevo ucciderlo".

      "Meglio che non l'abbiate fatto" replicò accigliato l'uomo più anziano "Quella gente diventa ogni giorno più audace e la cosa è preoccupante".

      Mhairi si voltò verso la madre, seduta a terra e circondata dai servi e dagli abitanti del villaggio. Smontò rapidamente da cavallo, notando che le guardie avevano fermato l'uomo che aveva spinto Aileen giù dalla sella.

      Il girfalco bianco sul pugno del ragazzo sbatteva selvaggiamente le ali. Guinevere, la guaritrice, si fece strada tra la folla con espressione cupa. Il figlio Talbot, che la seguiva, mormorò qualcosa a Skuld e prese delicatamente il falco pellegrino dal guanto dell'altro ragazzo. Aveva portato un pezzo di carne cruda e il rapace quasi glielo strappò di mano, agitato com'era sia dalla confusione sia dall'incapacità di poter vedere a causa del cappuccio sulla testa. In ogni caso, Talbot riuscì a calmarlo, e, non per la prima volta, Mhairi pensò che il ragazzo comprendesse il linguaggio degli uccelli predatori.

      Freya percepì l'odore della carne e iniziò a gridare per averne un pezzo tutto suo, mentre Mhairi si accovacciava accanto alla madre.

      "Siete ferita?" le chiese.

      Aileen scosse la testa.

      "Solo qualche contusione" rispose "Ma, senza l'intervento di quell'uomo, sarebbe finita infinitamente peggio" aggiunse, indicando lo sconosciuto trattenuto dalle guardie.

      "Ma...milady, è stato lui a gettarvi a terra" protestò Reinhard.

      "Lo ha fatto per salvarmi" ribattè Aileen "Mhairi, probabilmente hai notato la traiettoria della freccia".

      "Vi avrebbe colpito alla gola, maman" ammise la fanciulla, suscitando un mormorio scioccato tra i presenti.

      "Dunque posso anche sopportare qualche livido, per quanto nero sia" concluse Aileen, lasciando che Guinevere le esaminasse il polso con il quale aveva attutito la caduta.

      Dalla fortezza si levò un grande trambusto e, senza nemmeno voltarsi a guardare, Mhairi capì che suo padre stava arrivando.

      "Aiutatemi a rialzarmi" disse la madre "Se mi trova così non mi permetterà di lasciare la mia camera prima che arrivi la primavera".

      "Come volete, milady" disse Reinhard, sorridendo alla verità delle parole della sua signora.

      Aileen era in piedi accanto al suo cavallo quando il Falco arrivò, lo sguardo di ghiaccio e le labbra serrate mentre ascoltava il resoconto dell'accaduto da una dozzina di voci. Lanciò varie occhiate a Mhairi per accertarsi che gli fosse stata riferita la verità, e lei annuì ogni volta.

      "E tu ti sei vendicata con un gran bel colpo" dichiarò il Falco con orgoglio, suscitando lo stupore della figlia. Il padre non aveva mai avuto molta fiducia nelle sue capacità.

      "Ho avuto un buon maestro" rispose con un certo disprezzo, sapendo che il Falco non avrebbe gradito quel promemoria.

      Lui fece per dire qualcosa, ma dovette cambiare idea perchè si voltò verso l'uomo con il mantello che aveva disarcionato Aileen e che era ancora bloccato dalle guardie.

      Mhairi era certa che il padre avrebbe tirato di nuovo fuori l'argomento una volta che fossero stati soli. E lei avrebbe aspettato con impazienza quel momento.

      "Chi siete?" volle sapere il Falco "E come avete fatto ad intuire le intenzioni dei MacLaren? Siete uno di loro?"

      "No" rispose l'uomo e qualcosa nella sua voce catturò l'attenzione di Mhairi. Era profonda e risonante, e parlava lentamente. Le sembrava familiare, ma si disse che era impossibile.

      Poi, lui sollevò il cappuccio e il cuore di Mhairi perse un battito.

      "Quanto a chi potrei essere, so di essere stato un buon maestro".

      Aveva il viso deturpato e portava una benda sull'occhio destro, ma era sicura che fosse Quentin de Mongomerie com'era sicura che fosse dicembre.

      E la guardava con...con ammirazione.

      Mhairi non riuscì ad emettere suono. Aveva la sensazione che il suo cuore si fosse fermato.

      Quentin!

      "E' stato davvero un bel colpo" riconobbe lui, scrollandosi di dosso le mani delle guardie "L'angolazione era tutt'altro che perfetta, ma la velocità con cui ti sei mossa non ha influito sulla precisione. Hai lasciato che fosse il tuo istinto a guidare la freccia, il che è sempre la cosa migliore da fare". Le rivolse un piccolo inchino, le labbra contorte in una smorfia come se quel movimento gli provocasse dolore "Sono molto colpito".

      Al cenno del Falco, le guardie rilasciarono Quentin, che si guardò intorno per cercare il suo bastone da passeggio.

      Quando lo ebbe di nuovo in mano, si raddrizzò e Mhairi notò quanto fosse cambiato. Adesso zoppicava ed era curvo, invece che altro e dritto. Aveva perso peso, come dimostrava il suo viso scarno. Era anche meno vigoroso, perchè si appoggiava alla testa del bastone come se dipendesse da esso. I suoi abiti erano più semplici e poveri di una volta: il mantello era di ruvida lana scura e gli stivali sembravano logori. Era sporco, qualcosa che il cavaliere che aveva conosciuto non avrebbe mai tollerato, ma, d'altra parte, non aveva con sè un bagaglio, dunque non aveva modo di cambiarsi.

      La raffinata armatura e i finimenti di Quentin erano spariti, così come il suo bell'aspetto, nonchè il cavallo, evidentemente. Era ancora più alto di lei, ancora capace di sostenere il suo sguardo. Quentin non era mai stato uno che flirtava o scherniva, ma ascoltava, rifletteva e agiva con determinazione. Quando rideva, lo faceva con allegria, non a spese di un altro. Mhairi aveva sempre ammirato quelle sue caratteristiche, ma adesso c'era una nuova rabbia nei suoi occhi. La scoperta la sorprese, perchè Quentin era sempre stato mite e leale, e si chiese quanto tempo fosse passato dall'ultima volta che si era concesso una risata.

      Aveva voglia di consolarlo.

      La mano destra dove teneva il bastone da passeggio era nascosta dalla manica. Quentin le si avvicinò ed estrasse un pugnale dalla cintura, rivolgendo uno sguardo rassicurante al Falco, come per sfidarlo ad intervenire. Poi, si appoggiò pesantemente al bastone e, inchinandosi leggermente, porse il pugnale a Mhairi.

      Di nuovo, lei fu turbata dal suo cambiamento.

      Sembrava un vecchio, completamente diverso dal guerriero che se n'era andato sette anni prima. Non doveva avere nemmeno trent'anni, perchè tra loro non c'era mai stata una grande differenza d'età, dunque le sue ferite dovevano essere piuttosto gravi.

      "Ho fatto una promessa ad una signora" disse Quentin, la voce un meraviglioso rombo basso che ancora la faceva rabbrividire.

      Era facile ricordare i suoi mormorii all'orecchio e quei tocchi fugaci che la elettrizzavano, mentre correggeva la sua posizione durante le lezioni,

      "E, essendo arrivato molto vicino alla morte, ho pensato che fosse giunto il momento di mantenerla".

      Mhairi sapeva di cosa stava parlando.

      Una lama tutta sua, di pregiato acciaio di Toledo.

      Era quello che le aveva promesso.

      Ed era quello che le stava offrendo.

      Ma quello era il pugnale di Quentin. Mhairi lo riconobbe, proprio come aveva riconosciuto lui. Dovette leccarsi le labbra due volte prima di poter rispondere. Il gruppo intorno a lei era silenzioso e Mhairi era consapevole della mano che sua madre teneva sul braccio del Falco per impedirgli di intervenire. Era impossibile dimenticare che aveva imparato a lanciare il pugnale proprio con quell'arma. E che proprio a causa di quella lezione Quentin era stato scacciato da Inverfyre.

      Altrettanto impossibile era non ammirare il suo coraggio per aver sfidato l'editto del Falco ed essere tornato solo per mantenere la sua promessa.

      "Non posso prendere il tuo pugnale" riuscì a dire "Pensavo intendessi un'altra arma".

      "E' l'unica lama in acciaio di Toledo che posseggo" rispose Quentin in tono pacato "Il mio piano era procurarmene un'altra, ma adesso come adesso è improbabile che possa trovare i mezzi per farlo". Scrollò le spalle, un gesto casuale che non sembrava affatto tale quando i suoi occhi brillavano di una così vivida tonalità di verde "In effetti, non ne ho bisogno. Non più".

      Mhairi si accigliò, perchè un guerriero aveva sempre bisogno delle proprie armi. Il suo sguardo vagò sull'umile abito di Quentin, realizzando solo in quel momento l'importanza di quel dettaglio. Lui non combatteva più.

      Ma perchè?

      "Perchè...?" iniziò a chiedere, poi ricordò che Quentin aveva sempre preferito usare la mano destra. Era in grado di usarle entrambe, come tutti i cavalieri degni di tale nome, ma la destra era la sua preferenza naturale. E adesso quella mano era nascosta dall'orlo della manica.

      "Cosa ti è successo?" gli chiese, sentendo la rapida inspirazione di sua madre che evidentemente disapprovava una simile audacia. Ma a Mhairi non importava.

      "Prendi il pugnale" disse Quentin, e questa volta nel suo tono c'era l'acciaio.

      "Fammi vedere" rispose lei, altrettanto risoluta. Quando lui non si mosse, gli afferrò la manica.

      Quentin si irrigidì, poi annuì.

      "Non la mostrerei a nessun'altra donna, ma tu sei sempre stata diversa, lady Mhairi". La sua voce si addolcì "Nel tuo cuore, sei sempre stata una guerriera e una donna che non ha paura di affrontare la verità". Così dicendo, tese la mano sinistra e guardò Mhairi con intensità. Lei prese il pugnale, freddo e pesante, sapendo che, se non lo avesse fatto, lui non l'avrebbe accontentata.

      Quentin gettò indietro il mantello e posò la mano destra sopra la sinistra sulla testa del bastone, in modo che la ferita fosse perfettamente visibile.

      L'indice era stato tagliato e una terribile cicatrice gli attraversava tutto il dorso della mano. A quella vista, il Falco imprecò e Aileen mormorò il nome di Quentin.

      "Non puoi più combattere" disse Mhairi, mentre un nodo le chiudeva la gola.

      "Non così bene da riuscire a sopravvivere". Il sorriso di Quentin era diventato un ghigno amaro, completamente diverso da quello di una volta "Chiederò l'elemosina per il resto della mia vita" aggiunse in tono duro "A meno che tuo padre non intenda mantenere la sua promessa di giustiziarmi se fossi tornato ad Inverfyre". Pronunciò quelle parole senza guardare in faccia il Falco, ma tenendo lo sguardo su Mhairi, che lo fissava ad occhi spalancati. Non era a conoscenza di quel dettaglio. "In ogni caso, vorrei che tu sapessi che non ho infranto volontariamente il giuramento che ti ho fatto".

      Era tornato ad Inverfyre per lei, pur sapendo che poteva essere l'ultima cosa che faceva. Il cuore di Mhairi si strinse. Il calore ribolliva tra loro, un calore che era nello stesso tempo familiare e sconosciuto. Nonostante la rabbia che sentiva in Quentin, ne era attratta come prima. No, più di prima, e avrebbe voluto ignorare quell'amarezza che non aveva mai visto in lui.

      Avrebbe voluto che potesse tornare ad essere quello che era stato.

      All'improvviso, lui distolse lo sguardo, forse perchè riusciva a leggere i pensieri di Mhairi come aveva sempre fatto, e si rivolse al Falco con espressione di sfida.

      Cosa avrebbe fatto suo padre? Il cuore di Mhairi prese a battere selvaggiamente.

      "Spero non intendiate condannarmi per aver toccato anche vostra moglie" disse Quentin, il tono freddo come la notte più gelida dell'inverno.

      "Certo che no" rispose il Falco, i modi ugualmente rigidi "Ti devo la mia gratitudine, Quentin de Montgomerie, e ti dò il benvenuto ad Inverfyre. Vuoi essere mio ospite per questa notte?"

      "Ospite?" ripetè Quentin "Adesso a Inverfyre sfamate i condannati prima della loro esecuzione?" Qualcosa nei suoi modi spinse Mhairi a chiedersi se quasi non sperasse di essere giustiziato.

      Il Falco si irrigidì, poi pronunciò la domanda che era nel cuore di Mhairi.

      "Mi stai provocando per spingermi a mantenere la mia promessa?"

      "Pensavo che avreste potuto sferrare il colpo finale, perchè siete un uomo di parola. Ve lo chiedo di nuovo: intendete trattarmi come un ospite questa notte e come criminale domani?"

      "Sicuramente non siete tornato qui con la speranza di essere ucciso" intervenne Aileen, cercando di stemperare la tensione.

      "Non posso desiderare di continuare a vivere ridotto in questo stato" rispose Quentin in tono aspro "Adesso che ho mantenuto l'unica promessa alla quale tenevo veramente, il mio compito in questo mondo può anche concludersi qui". Sollevò il mento, di nuovo orgoglioso "Forse morirò questa notte nella vostra dimora, Falco, e il vostro onore sarà salvo".

      "No!" esclamò Mhairi, incapace di trattenersi.

      Il padre le rivolse un sorriso inaspettato.

      "Sono d'accordo con mia figlia". Porse la mano a Quentin "Ti ringrazio per il tuo intervento di oggi, Quentin. Se non lo avessi fatto, questo sarebbe stato un momento molto triste. Credo di poter affermare che i vecchi disaccordi tra noi possano finire qui. Vogliamo tornare ad essere alleati?"

      Il cavaliere esitò solo un momento, poi mise la mano ferita in quella del Falco. L'uomo più anziano non mostrò alcun ribrezzo e i due si strinsero la mano con vigore, mentre Mhairi non riusciva a trattenere un brivido d'eccitazione.

      Quentin era tornato!

      Il Falco indicò il mastio.

      "Questa notte mangerai e berrai con me. Mi piacerebbe sapere quello che ti è successo in questi anni".

      Quentin non si lasciò ingannare: il Falco voleva sapere cos'altro avesse appreso sui MacLaren e sui loro piani.

      "Conosci Reinhard, ovviamente. Adesso è lui il capitano delle guardie".

      Quentin e Reinhard si scambiarono un'occhiata diffidente, poi si avviarono con il Falco verso la fortezza, discutendo della sistemazione dell'ospite e dei cambiamenti avvenuti a Inverfyre.

      Mhairi avrebbe voluto seguirli da vicino per ascoltarli, ma la madre le posò la mano sul braccio e la trattenne.

      "Che onore per un uomo rischiare la vita per mantenere una promessa fatta a te" mormorò Aileen "E' una lama pregiata. Posso vederla?" Mhairi porse il pugnale alla madre, che lo esaminò brevemente e glielo restituì.

      "Non dovrei prenderlo perchè è la sua unica lama".

      "Non puoi insultarlo, Mhairi" le consigliò la madre "Trovi orribile la vista delle sue cicatrici?"

      "Certo che no. Il suo cuore è leale come una volta, anche se ha perso un occhio e un dito".

      "Se non di più" notò Aileen, lanciandole un'occhiata scaltra.

      "La sua natura è quella di sempre" insistè Mhairi "E' un uomo d'onore e mantiene la sua parola. Tutto questo è più importante di qualsiasi ferita, no?"

      "Certamente, se quello che dici è vero. Ma ho visto in lui una rabbia che non ricordavo".

      "Chiunque si sentirebbe defraudato nella sua condizione".

      "Sentirsi defraudati è una cosa" disse la madre "Diventare amareggiato e risentito, o, peggio ancora, incolpare un altro per le proprie disgrazie, è un'altra". Lanciò un'occhiata dura a Mhairi "Anche se mi rattrista dirlo, dormirò meglio quando Quentin avrà lasciato Inverfyre".

      "Vi ha salvato la vita!"

      "E' diventato un tale sconosciuto che mi chiedo perchè lo abbia fatto". Aileen scosse la testa "Questa notte sarà fin troppo lunga".

      Mhairi aiutò la madre a tornare nel mastio, anche se lasciarono cadere l'argomento. Non poteva evitare di essere triste al pensiero che Quentin se ne andasse di nuovo. Le sembrava che avesse bisogno di un po' di comprensione, e dove altro avrebbe dovuto trovarla se non qui a Inverfyre, che era stata la sua casa?

      Doveva parlare con lui appena possibile, poichè dubitava che avrebbe avuto molte opportunità di farlo. Era quasi sicura che, una volta che se ne fosse andato, non sarebbe più tornato.
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      La timida e seria fanciulla era diventata una bellezza.

      Quentin era rimasto piuttosto scosso dal cambiamento di Mhairi e dalla propria reazione alla sua vista.

      Non sapeva cosa si fosse aspettato, ma di certo non quella donna alta quasi quanto lui, snella, dalle curve seducenti e con una familiare determinazione nello sguardo. L'aveva sempre trovata attraente, ma adesso si sentiva scosso fin nel profondo. Voleva parlare con lei, bramava più che mai la sua compagnia. La desiderava.

      Non era mai stato in grado di negarle niente, e questo lo faceva sentire più vulnerabile di quanto avesse mai creduto di essere.

      Sapeva che avrebbe ricordato quel primo sguardo a Mhairi per il resto dei suoi giorni. Sedeva a cavalcioni del suo palafreno come se fosse nata per andare a cavallo, il mento alto e il falco sul pugno. Gli ricordò i racconti che aveva sentito nel corso degli anni sulle dee vichinghe, belle, schiette e spietate. I capelli biondo scuro erano raccolti in una treccia che le scendeva lungo la schiena, e questo dettaglio, insieme alla semplicità del suo abbigliamento, denotavano che era pragmatica com'era sempre stata.

      Ma non era più una bambina curiosa. Quentin dubitava che chiedesse favori agli altri con la stessa fiducia e convinzione che un tempo aveva mostrato a lui. Anzi, adesso esibiva l'impassibilità di un guerriero, o meglio, di una valchiria venuta a reclamare la sua anima. Gli sarebbe piaciuto guardarla mentre se ne impossessava.





OEBPS/images/break-section-side-screen.png





OEBPS/images/vellum-created.png





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/clairedelacroix_themercenarysbride_italian_hr.jpg
%V

fwm R ( ww\m

CLAIRE @
DLLACRO@\

DALL'AUTRICE BESTSELLER DEL NEW YORK TIM‘ES 5






